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Il lavoro degli operatori tra rappresentazioni e competenze 
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6.1. Rappresentazioni e percezioni 

Il tema del maltrattamento e dell’abuso all’infanzia rappresenta uno degli oggetti di studio 

al quale rivolgono il loro interesse gli operatori del settore – sia pubblico sia privato sociale – 

nonché la gente comune. Quest’ultima è fonte di interessanti stimoli da approfondire per gli addetti 

ai lavori poiché, in particolare, può non essere rappresentata da un campione omogeneo di 

individui in possesso di conoscenze specifiche inerenti un determinato argomento, come nel caso 

qui considerato. Ed è in tal senso che si attribuisce importanza alle loro rappresentazioni del 

fenomeno, poiché frutto di elaborazioni i cui contenuti sono oggetto di trasformazione, risultando  

più familiari e più vicini alle conoscenze proprie del pensiero comune.  

Si è interessati, in particolare alle rappresentazioni sociali poiché esse rappresentano un 

sistema di valori, nozioni e pratiche che permettono agli individui di orientarsi nel loro ambiente 

sociale e materiale, e di dominarlo. Consiste nell’elaborazione, da parte della comunità, di un 

oggetto sociale in grado di dirigere il comportamento e la comunicazione ( Deutscher 1984, in 

Galli, 2006).  

 

Box 6.1 Le rappresentazioni sociali 

Le rappresentazioni sono entità sociali, dotate di vita propria, che comunicano tra loro, che si 

                                                 
1
 Il capitolo è frutto della collaborazione congiunta delle tue autrici; in particolare, la stesura del paragrafo 6.1 va 

attribuita a Maria Garro, quella del  paragrafo 6.2 ad Aluette Merenda. 



oppongono l’una all’altra e cambiano in armonia con il corso della vita, che svaniscono, solo per 

riapparire sotto vesti nuove.  

Esse hanno due ruoli: 

Convenzionalizzano gli oggetti, le persone, gli eventi che incontriamo nel nostro percorso, 

fornendo loro una forma precisa, assegnandoli ad una data categoria e definendoli in maniera 

graduale quale modello di un certo tipo, distinto e condiviso da un gruppo di persone. Tutti i 

nuovi elementi aderiscono a questo nuovo modello e si integrano con esso. 

Le rappresentazioni sono prescrittive, cioè si impongono a noi con forza irresistibile, forza che è 

la combinazione di una struttura che è presente addirittura prima che noi cominciamo a pensare e 

di una tradizione che stabilisce cosa dobbiamo pensare. 

 

Esse sono imposte, trasmesse e sono il prodotto di un’intera sequenza di elaborazioni e 

cambiamenti che occorrono nel corso del tempo e costituiscono il risultato ottenuto nel corso di 

parecchie generazioni. 

(Farr R.M., Moscovici S., 1984;1989) 

 

Il gruppo di ricerca già in altri contesti (Di Vita  A .M., Merenda A., 2004) si è espresso a 

tal proposito e, in particolare, è stato possibile sottolineare l’esito delle frequenti esemplificazioni 

operate al fine di raggiungere un accordo di massima sul fenomeno abuso, per esempio, per la 

formazione di un codice utile e a tutti comune. E si è anche considerato come  

 

 (…)  La conoscenza del fenomeno dell'abuso sessuale sui minori, inoltre, può incentivare anche le 

cosiddette "false denunce" o i fraintendimenti dell’oggetto della notizia da parte della gente comune, a causa 

anche dell’assenza di una definizione, reale ed univoca, dell’abuso (Garro M., Miano P., Ibidem, 171 ).  

 

Il contributo citato poneva l’accento sul senso di inadeguatezza espresso dagli adulti, 

genitori in particolare, dinnanzi al problema sociale dell’abuso spesso sconosciuto e preoccupante, 

uno spunto dunque per ulteriori riflessioni che ci ha indotti a continuare su questo versante. 

Partendo da tali presupposti, quindi, nell’ambito della ricerca presentata in questo contesto, 

si è voluto individuare nell’analisi delle percezioni sull’abuso, uno dei momenti focali del percorso 

di indagine. 

Lo strumento utilizzato è quello dell’intervista sulla percezione dell’abuso di Cigoli e coll, 

del 1993 . Essa è composta da sei domande stimolo che focalizzano l’attenzione su aspetti come la 

tipologia di punizione frequentemente adottata anche nelle relazioni familiari, la richiesta di fornire 

una spiegazione del maltrattamento, ancora la reazione di adulti e minori dinnanzi ad atteggiamenti 

violenti, infine le modalità attraverso cui i media affrontano il tema e, infine, eventuali ipotesi per 

la prevenzione. 

Detta intervista è stata somministrata in contesti che hanno permesso il coinvolgimento 

degli operatori del settore, nonché di un gruppo di studenti universitari. La scelta del campione si è 

così orientata poiché si è ritenuto importante conoscere le percezioni rispettivamente di chi lavora 



quotidianamente con soggetti abusati o maltrattati e, soprattutto, di coloro i quali si accingono a 

farlo dedicandosi alla propria formazione come operatore delle relazioni di aiuto. 

 

Box 6.2 

La relazione di aiuto professionale è un processo relativamente complesso nel 

quale non c’è semplicemente chi è in difficoltà e chi può aiutarlo, ma due soggetti 

profondamente coinvolti in una relazione di scambio, dove entrambi impareranno 

qualcosa. Si tratta chiaramente di un rapporto asimmetrico, tra chi è in condizioni di 

poter offrire e gestire un aiuto e chi invece richiede aiuto; è un rapporto caratterizzato 

quindi da un insieme differenziato di risorse, che vengono scambiate, sulla base di un 

“contratto” per la costruzione di un progetto comune.  (…) Aiutare significa anche 

lasciare pochi margini alla passività dell’altro e alla ossessività di chi aiuta; significa 

soprattutto attivare all’interno della relazione tutte le potenzialità dell’individuo, 

stimolare l’empowerment personale (Speltini G., 2005, 271).  

  

 

Si tratta pertanto di soggetti in possesso di conoscenze, la cui analisi probabilmente 

potrebbe fornire maggiori informazioni circa le rappresentazioni dell’abuso, anche perché 

maggiormente consapevoli dell’entità del fenomeno rispetto alla gente comune, spesso autrice di 

indicazioni scarsamente aderenti al reale ma pur sempre indispensabili per uno studio 

approfondito.  

Nello specifico si è trattato di 127 studenti frequentanti i corsi delle discipline umanistiche 

(90 studenti di psicologia e 37 educatori della prima infanzia) e 27 operatori psicosociali. Di 

seguito si riportano i dati percentuali inerenti le frequenze di risposta fornite alle singole domande, 

nonché alcune frasi estrapolate dalle reazioni sortite negli studenti.  

In particolare al primo stimolo- Ciò che un tempo era considerata una normale punizione 

corporale ora è classificata come violenza (Murray Straus). Cosa pensa di questa affermazione ?- 

gli studenti rispondono considerando come eccessi, in particolare, i mezzi che possono mettere in 

pericolo l’incolumità del soggetto passivo e che arrecano allo stesso un danno concreto (Qualsiasi 

tipo di violenza sconfina nell’intimo di una persona;Il termine violenza risalta l’aspetto invasivo e 

paralizzante della punizione) rifiutando qualsiasi valore simbolico delle punizioni. In tal senso, per 

esempio, si possono citare alcune categorie entro le quali sono state inserite le risposte fornite 

all’intervista dagli studenti iscritti ai due diversi corsi di laurea. Alcuni interpretano come violenza 

qualsiasi punizione corporale (17%), comprendendo anche i castighi intesi come  “lievi” - per 

esempio lo schiaffo o la sculacciata-, altri li definiscono accettabili specie se somministrati 

ufficialmente a fin di bene (16%), ( Si può considerare una “sculacciata” a fini educativi violenza? Io 

penso di no!; Forse oggi si enfatizza tropo, e spesso si definisce violenza anche ciò che non lo è). 



 Lo schiaffo citato può essere un utile elemento per la nostra analisi, perché è intorno 

all’oggettivazione e all’ancoraggio
2
 che ruota la rappresentazione e, dunque, il sapere comune. 

L’associazione ad un’immagine familiare rende, infatti, più facile comprendere un concetto astratto 

e poco noto, anche perché ancorato a ciò che si padroneggia ed è già assimilato nell’immaginario 

sociale. Riconducendo lo stimolo ad un  atto di violenza “comune”, lo schiaffo appunto, si riesce a 

riproporre una categoria socialmente condivisa.  
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fig. 1 tipologie e distribuzione di risposte fornite al primo stimolo ( studenti di psicologia) 

 

Soffermandosi sulla frequenza di risposte ottenute attraverso il secondo stimolo dell’intervista - 

Quale interpretazione comprende e spiega meglio il maltrattamento ?- diviene possibile registrare 

una bassa percentuale di soggetti che appaia il maltrattamento ad una violazione dei diritti del 

minore. Un dato che, probabilmente, riflette la conseguenza del recente riconoscimento dei diritti 

ai soggetti che non hanno raggiunto il diciottesimo anno di età, inseribile soltanto entro un 

percorso iniziato nel secolo scorso, grazie al quale si è potuto assistere ad una lenta diffusione di 

una maggiore sensibilizzazione ai bisogni del minore facendo diventare quest’ultimo soggetto di 

diritto. Prima di allora, infatti, nel caso dei diritti del minore le prime espressioni della tutela 
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 Ancoraggio: meccanismo che tende ad ancorare idee insolite, a ridurle a categorie e immagini quotidiane, familiari; 

oggettivazione: ha il compito di trasformare ciò che è astratto in qualcosa di concreto 



avevano il senso di proteggere la società contro gli atti di vandalismo commessi dai minori 

delinquenti che non il contrario (Emiliani, 2005).  
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Figura 2 tipologia e distribuzione delle risposte II stimolo (educatori prima infanzia) 

 

 

 

Il grafico offre l’opportunità di comprendere quanto evidenziato, poiché il maltrattamento viene 

percepito come l’insieme di atti di violenza – sia fisica sia psicologica  ( 27%) – e come imputabile 

a motivazioni quali alcolismo, abuso di sostanze stupefacenti (19%) (Il maltrattamento è qualcosa che 

si esercita su più piani, non solo violenze fisiche, ma anche psicologiche e verbali. Spesso i genitori 

inveiscono contro i figli).. Cause, cioè, rintracciabili nell’agire quotidiano, che producono un tipo di 

accudimento disfunzionale riconducibile anche al concetto più ampio di rischio, essendo la 

definizione di quest’ultimo attinente ai comportamenti messi in atto da un soggetto, che 



rappresentano una minaccia per lo sviluppo del bambino. “ Le condizioni di rischio riguardano: 

l’inadeguatezza significativa delle relazioni e dell’ambiente familiare, la trascuratezza ed il 

maltrattamento fisico e/o psicologico, l’abuso sessuale, l’abbandono….”(Mostardi e coll., 2006, 51) 

e, sembra possibile aggiungere, quanto nelle percentuali meno rilevanti riferito dai soggetti 

appartenenti al campione dell’indagine qui oggetto di attenzione, facendo particolare riferimento a 

quanto sostenuto da Ammaniti (2001) “Tutte quelle condizioni in cui la funzione genitoriale, nelle 

sue componenti fondamentali di cura e protezione dei figli, è fortemente disturbata e influisce 

profondamente sulla qualità della relazione genitori-bambino” ( E’ un comportamento che nasce da 

famiglie di funzionali; è un indice di disagio del sistema familiare, dell’incapacità di occuparsi 

adeguatamente dei figli, un disimpegno).  

Al terzo  stimolo - Ecco due frasi dette da genitori maltrattanti. Che cosa prova ? Una 

madre dice: “Con gli altri riesco bene…è solo con quello che scatto e perdo il controllo, non so 

perché…”. Un padre dice: “Mio figlio mi ha fatto proprio arrabbiare: è un bugiardo. Mi ha 

riferito che il vicino di casa ha detto che la mamma è una puttana…e così ho bevuto…”- il 21% 

degli studenti di psicologia ed il 27% dei formandi operatori della prima infanzia, esprime un 

sentimento di rabbia e di paura dinnanzi alle situazioni ipotizzate (Avverto un senso di impotenza 

nella donna provo sentimenti negativi e di disgusto, Non capisco la causalità riferita dal padre).  
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Figura 3 tipologia e distribuzione delle risposte III stimolo (educatori prima infanzia) 

 

 



 

Al IV stimolo ( Ecco due frasi dette da bambini allontanati dalla famiglia perché 

maltrattati. Cosa prova ? Un bambino dice: “Il papà ci picchiava, perché eravamo cattivi…per 

esempio, solo perché sbagliavo una lettera, mi picchiava… Una bambina dice:” Sono qui perché 

la mia mamma ha voluto così, mi poteva tenere, ma ha voluto così…”) si ottengono risposte simili 

a quelle ottenute in occasione della consegna precedente (Il bambino suggerisce pena; tenerezza per 

come giustifica il padre; la bambina avverte l’abbandono esercitato dalla madre) da qui per gli 

studenti di psicologia si ottiene tristezza /angoscia (27%), senso di colpa dei figli (17%), tenerezza 

(14,4%), empatia / comprensione per questi bambini (7%). 
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Figura 4 tipologia e distribuzione delle risposte III stimolo (psicologia) 

 

 

 

Si tratta di reazioni emotive accompagnate da una denuncia di insufficiente informazione 

mediatica, posizione palesata in relazione a quanto proposto dal quinto stimolo - Come a suo modo 

di vedere i mass-media affrontano il problema della violenza e del maltrattamento ? – (Si limitano 

a sottolinearne la presenza; Ci sono e questo si sa, ma non si fa nulla per avvicinarli e affrontarli; I 

telegiornali annunciano casi di maltrattamento e basta…poi vai on i prossimo) pertanto si tratta per i 

futuri psicologi di notizie trattate non adeguatamente (58%), o in maniera troppo superficiale 

(20%). 
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Figura 5 tipologia e distribuzione delle risposte V stimolo (psicologia) 

 

 

 

La posizione degli studenti appare essere quella di coloro che, in possesso al momento di 

una carenza di strumenti atti ad esaminare in maniera idonea, valuta le caratteristiche generali di 

un dato fenomeno, preferendo rimanere vaghi o fedeli ad un giudizio generale, e generalizzato. 

Infatti dinnanzi all’occasione di fornire probabili indicazioni sulla possibilità di prevenire la 

violenza sui minori, i futuri operatori non forniscono risposte dissonanti rispetto al gruppo di 

appartenenza, anche nell’originalità o nella specificità, non esponendosi attraverso la formulazione 

di ipotesi di un’azione preventiva, affermano sì l’esigenza che questa venga attuata, ma non la 

specificano (Mi ritrovo impotente!). L’assenza di proposte concrete operative, pertanto, emerge nella 

reazione sortita negli studenti del corso di educatori della prima infanzia attraverso la sesta 

consegna (Ha qualche idea su come si potrebbe agire in senso preventivo?); essi esprimono 

l’esigenza di maggiori interventi di informazione (13%), e di prevenzione in generale (11%) per 

quest’ultima suggeriscono,in bassa percentuale (8%), le campagne di sensibilizzazione rivolte ad 

adulti e a bambini.  

La prevenzione è invece richiesta dagli studenti frequentati i corsi di psicologia, sotto forma di 

monitoraggio delle famiglie a rischio (7%) o, come sostiene il 12% attraverso il supporto della 



scuola (Formazione di sportelli di ascolto) . A ciò si aggiunge quella che gli stessi definiscono come  

necessaria informazione, verso la quale rivolge l’attenzione il 16,6% dei soggetti. Dal grafico, 

infine, emerge un dato significativo pari al 12% dei soggetti  che si esprimono attraverso un “non 

so”. 
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fig. 6 tipologia e distribuzione delle risposte fornite al VI stimolo ( studenti di psicologia) 

 

Diviene, a tal punto, interessante focalizzare l’attenzione sul gruppo di operatori 

psicosociali che, invece, in relazione all’origine e al significato sociale del fenomeno ( I stimolo), 

definisce come violenza qualsiasi forma di punizione corporale (26%), sottolineando 

contemporaneamente, l’evoluzione del significato dell’abuso e individuando la necessità di 

rivolgere l’attenzione verso quei comportamenti che in passato non venivano considerati, ciò anche 

grazie al “cambiamento culturale”( 17,39%). 

E’ individuabile nelle qualità delle risposte degli operatori, rispetto a quanto ottenuto dalle 

risposte degli studenti, una più vasta descrizione del fenomeno, inseribile in una categoria dai 

margini più ampi. Si offre attenzione a comportamenti che in passato non venivano considerati 

come una condotta genitoriale inadeguata, comportamento a cui fanno ricorso, probabilmente, 

coloro che in assenza di risorse interne adeguate riescono in tal modo a legittimare la genitorialità.  



Gli stessi operatori affermano tendenzialmente (26%) che il maltrattamento può essere 

interpretabile come “violazione della persona del minore” attraverso, soprattutto, un “insieme di 

atti fisici e psicologici” (21,7%). In questo gruppo è, però, presente sebbene in bassa percentuale 

(4,3%) la risposta che lo percepisce come una violazione dei diritti, un dato non elevato ma 

certamente attribuibile a quanto già riferito, ovvero al recente riconoscimento sia sul piano clinico 

sia su quello sociale della violenza sui minori.  

Il terzo ed il quarto stimolo, atti a focalizzare la qualità delle risposte affettive relative al 

maltrattamento, rilevano principalmente reazioni di rabbia, di disgusto (35%) e di incredulità 

(21%).  

Una sorta di denuncia, inoltre, appare individuabile nelle risposte fornite al quinto stimolo  

( “Come a suo modo di vedere i mass-media affrontano il problema della violenza e del 

maltrattamento ?”), ove la funzione di informazione mediatica viene percepita come distorta, a 

causa di un obiettivo che i mezzi di comunicazione si prefiggono, quello di raggiungere gli alti 

livelli di audience, come  per esempio la televisione, o lo scoop (52%); dato, questo, seguito dalla 

percezione di ricevere un’informazione poco adeguata e superficiale (30,4%). Reazioni, dunque, 

contro un sistema massmedialogico che manifesta il possesso di elementi ambigui, o anche  

incomprensibili per la gente comune 
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Al termine gli operatori, per ciò che concerne il sesto stimolo (“Ha qualche idea su come si 

potrebbe agire in senso preventivo?”), indicano come necessaria l’informazione (34%), in 

generale, e la formazione di chi lavora con, e per, i minori (26%); l’ambito scolastico è dunque 



chiamato in causa nella sua duplice funzione di formazione e di controllo. Si riscontra anche in 

questa occasione un’assenza di specificità nelle risposte; Petrillo (2005) afferma che in realtà 

divengono rilevanti i contenuti maggiormente condivisi che, comunque,  rappresentano il nucleo 

centrale delle rappresentazioni sociali che fungono da riferimento comune all’interno di una 

società. A ciò si aggiunge che la diversità delle prese di posizione di individui, o gruppi, sono 

quelle che modulano le rappresentazioni in senso trasversale alle appartenenze sociali. 

Santambrogio (2006) a tal proposito sottolinea come l’individuo, poiché appartenente ad un 

gruppo sociale, viene modellato da questa appartenenza, vedendo il mondo con gli occhi del 

gruppo al quale appartiene, pensando che quello sia il modo giusto per vedere le cose. L’Autore, 

inoltre, suggerisce il confronto tra individui appartenenti a differenti gruppi sociali, grazie ai quali 

poter riformulare quanto rappresentato, accorgendosi che quanto sostenuto potrebbe essere 

sbagliato. Senza sottovalutare, quindi, la reazione negativa che possono suscitare le discussioni 

create intorno al proprio universo simbolico (Ibidem, XI). A tal proposito, pertanto, diviene 

fattibile un confronto teorico tra studenti che frequentano i corsi di laurea in materie psicologiche 

presso due città differenti. Infatti nel corso della ricerca si è ritenuto opportuno coinvolgere anche 

un altro gruppo di indagine facendo riferimento agli studenti del territorio della provincia di Enna, 

parte della regione in cui si trovano dislocate le comunità alloggio interessate al progetto. Le 

risposte fornite dai 100 studenti intervistati  (74 femmine e 26 maschi; età media 20 anni)
 

ripropongono nello specifico solo per certi aspetti quanto ottenuto con i colleghi palermitani. 

Infatti le risposte fornite al primo stimolo dell’intervista hanno permesso di evidenziare uniformità 

tra gli studenti: in particolare nel 25% dei casi si tende a definire una qualsiasi forma di punizione 

corporale come violenza,  mentre il 23% di questi associa il concetto di violenza ad un profondo 

cambiamento culturale ( i tempi sono cambiati ci siamo evoluti e si fa più attenzione a certi fatti, ci si resi 

conto che la violenza abbraccia una pluralità di comportamenti e non è riconducibile sono a gesti 

eclatanti). Il 10%, ancora, considera le punizioni lievi comportamenti a fin di bene. 

Il secondo stimolo ha ottenuto risposte che appaiono legate ad un  iter formativo specifico, 

poiché il 42% degli studenti definisce il maltrattamento come un insieme di atti fisici e psicologici, 

il 16% associa il maltrattamento alla violazione nei confronti del minore ( è abuso esercitato su una 

persona indifesa), il  12% lo intende un esercizio di potere, mentre l’11% lo percepisce come un 

insieme di pratiche che ledono il normale sviluppo psico-fisico del minore . 

Attraverso il terzo stimolo (genitori maltrattanti), gli studenti hanno associato il 

comportamento ad un’assoluta inadeguatezza nella gestione delle dinamiche familiari. Il termine 

“quello” utilizzato dall’autore della frase per indicare il figlio, viene giudicato come un termine da 

eliminare, così il 12% espleta un senso di disgusto, fastidio e indignazione, un forte senso di rabbia 



(10%). E’ importante sottolineare che per il 4%, tale comportamento può essere associato ad una 

richiesta di aiuto manifestata dai genitori o, ancora, un tentativo dei genitori di giustificarsi (4%). 

Rispetto al quarto stimolo,  il 30% sottolinea come nel bambino maltrattato si sviluppi un 

profondo senso di colpa, pur di giustificare il comportamento genitoriale (essi si ritengono 

responsabili del loro stesso maltrattamento; sono bambini che per tutelare l’immagine buona dei loro 

genitori addossano su di sé la responsabilità di quanto accaduto). Le restanti percentuali sono 

fortemente legate ad emozioni negative connesse alla rabbia (15%), alla tristezza (14%), o alla 

tenerezza (13%).  
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Ancora uniformità di veduta la evidenzia la qualità delle risposte fornite al quinto stimolo. 

Infatti il 66% dei soggetti afferma che il tema non è trattato in modo adeguato dai mass media, sia 

per distorsione dell’informazione (21%) sia per volontà di non trattare il problema (3%), il 2% 

inoltre afferma che le notizie sono deformate da pregiudizi e stereotipi.  

Infine, lo stimolo relativo agli interventi preventivi evidenzia come il 27% dei soggetti 

individua nella corretta informazione una possibilità per arginare il problema, il 13% sottolinea la 

necessità di una formazione più approfondita da parte degli operatori, una necessaria campagna di 

sensibilizzazione (11%), mentre soltanto l’8% invita ad un maggior ascolto del minore (migliorare 

la capacità di ascolto e di osservazione di genitori e insegnanti). Il 6%, infine, ipotizza la creazione 

di centri adeguati ed interventi mirati delle istituzioni, nonché nelle scuole e nei servizi territoriali. 

Soltanto il 2% individua interventi di prevenzione primaria. 

Dall’indagine sulla violenza emerge, quindi, la presenza di due nuclei centrali attorno ai 

quali si organizza la rappresentazione qui considerata, determinandone il significato.  
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Nel primo caso si ha il riconoscimento dei diritti dell’infanzia ed una revisione della prassi  

genitoriale, mentre nel secondo caso si rintraccia la figura di un minore per la cui educazione è 

ritenuta ammissibile anche una punizione fisica. Si propone, pertanto, quanto riferito da Chombart 

de Lauwe (1989), a parere della quale adulti e bambini rappresentano rispettivamente la categoria 

dominante, che produce le rappresentazioni, e quella dominata che le riceve; un rapporto che mette 

in evidenza i valori di una società per la quale quella dei minori è una categoria che al presente non 

è produttiva, che occupa un posto secondario nella società, ma che è amata, protetta e oggetto di 

proiezioni affettuose (Ibidem, 219).  

 

La rappresentazione di ciascun membro di una categoria dominata è influenzata dal 

modello della categoria dominante, secondo questi due processi: un’identificazione in 

scala minore ( che cioè assomiglia al modello dominante ma con caratteristiche meno 

sviluppate), o un’inversione ( cioè, con attributi che sono l’opposto di quelli del modello 

dominante) (Chombart de Lauwe (1989, 220). 

 

In entrambi i casi offerti dal campione è riscontabile comunque la presenza del ricorso alla 

violenza, indipendentemente dalla concezione che si ha della stessa; tra gli studenti, in 

conclusione, non vi è un sapere comune unico riguardante il tema proposto da alcuni input 

dell’intervista di Cigoli e collaboratori.  

I dati ottenuti, sia a Palermo sia ad Enna, infine rilevano l’esigenza di doversi soffermare 

sul tema attinente l’area della prevenzione importante per diversi aspetti, poiché sia gli studenti sia 

gli operatori, in generale, non appaiono puntuali nel fornire risposte operative e specifiche, una 

carenza importante soprattutto per chi opera nel settore. I programmi di prevenzione primaria e 

secondaria esigono infatti, a parere di Mostardi e coll. (2006), modalità di lavoro nuove, 

formazione specialistica, protocolli e progetti condivisi tra i servizi (…) (ibidem, 16). Elementi che 

mirano non solo a porre l’accento sull’entità dei ritardi degli interventi preventivi, ma anche la 

differente sensibilità con la quale ci si rivolge al tema della tutela dell’infanzia, qualità di 

attenzione certamente influenzata dalla natura delle diverse culture, motivo per il quale è 

necessaria “..una continua capacità di re-interpretare il fenomeno nel suo divenire storico-sociale” 

(ibidem, 17). 



Quindi se la tendenza generale – condivisa – è quella di sentire l’esigenza di approfondire 

la propria informazione sul tema o, ancora, incentivare l’attività preventiva, di contro nulla sembra 

concretizzarsi in relazione anche all’assenza di una richiesta specifica formulata dai diretti 

interessati. Si potrebbe sottolineare allora la presenza di una certa dissonanza nei soggetti coinvolti 

nella nostra indagine. Per meglio motivare quest’ultima affermazione si vuole riferire quanto 

sostenuto da Santambrogio il quale, individuando la difficoltà dell’individuo a voler riflettere 

sull’eventuale presenza di contraddizioni all’interno di una rappresentazione, definisce scarse le 

modifiche che di essa possono realizzarsi “(…) E’ facile che un contrasto  tra un’opinione ed uno 

stereotipo veda il secondo prevalere sulla prima” (Ibidem, 171). Ancora lo stesso ammette che “Il 

senso comune è una superficie levigata, che non tollera asperità” (Santambrogio A., 2006, 172), da 

qui anche inerzia e rifiuto del cambiamento: la realtà scontata e anonima resiste al cambiamento ed 

il senso comune ne favorisce la sedimentazione ed il radicamento (Emiliani F., 2008, 111).  

 

  6.2 Le competenze emotive e formative degli operatori 

  Rispetto alla concretezza delle iniziative di prevenzione e trattamento dell’abuso minorile, si 

è applicato a 60 operatori di 12 comunità alloggio un questionario (Barberis, 2001), finalizzato alla 

conoscenza della progettualità educativa, nonchè delle difficoltà (emotive, d’integrazione e di 

gestione nel lavoro di rete) espresse proprio dagli operatori di comunità durante il progetto di 

ricerca.  

Il questionario Barberis, integrato ad un’intervista semistrutturata, ha consentito di esplorare la 

realtà degli interventi educativi sui minori in materia di abuso sessuale o di sospetto abuso, 

soffermandosi su una serie di ambiti:  

-  la progettualità e l’operatività educative; 

-  i vissuti emotivi degli operatori nella gestione delle situazioni di abuso; 

 - le difficoltà principali del lavoro di rete e le esigenze avanzate di fronte ai casi d’abuso.  

Si compone di 66 domande, di cui una prima parte è relativa ad informazioni di carattere generale 

sulle comunità ed una seconda si rivolge al minore, rispetto agli obiettivi e strumenti educativi 

previsti.  

  

I soggetti coinvolti nella somministrazione dello strumento si caratterizzano, rispetto alle variabili 

età e sesso, per l’appartenenza ad una fascia compresa tra i 20 e i 40 anni con una prevalenza 

femminile tra gli operatori di comunità.  



Più dettagliatamente, la percentuale più alta degli operatori ricopre l’incarico di educatore, di cui  

più della metà si qualifica come educatore professionale. La maggior parte verbalizza inoltre di 

avere maturato un’esperienza lavorativa da un minino di un anno fino a tre anni, specificatamente 

rivolta alle situazioni di abuso e maltrattamento minorile (nel nostro gruppo di ricerca, dei 51 utenti 

ospiti nelle 10 comunità campionate i minori abusati risultano essere da 2 a 12). 

 Rispetto alle aree del questionario rivolte all’analisi del minore da parte degli operatori, si 

delineano alcune considerazioni rispetto alla tipologia di bisogni e ai principali segnali di disagio 

espressi dai minori ospiti nelle varie comunità alloggio. 

In particolare, per quanto riguarda i bisogni espressi dai minori, gli operatori indicano il bisogno di: 

affetto, protezione, contenimento e di sicurezza e stabilità. Appare interessante anche l’esigenza 

espressa di stabilire e mantenere una “giusta distanza” affettiva adulto-bambino, mentre solo il 3 % 

riconosce come significativo il bisogno di autonomia (cfr grafico): 
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Rispetto invece ai più significativi segnali di disagio maggiormente riferiti si delineano: una paura 

generalizzata ed una conseguente carenza di fiducia nei confronti dell’adulto (22%) con una  

tendenza alla chiusura ed all’isolamento sociale (22%), atteggiamento seduttivo nei confronti sia dei 

coetanei (18%) sia soprattutto verso gli adulti (29%) con simulazione di atti sessuali(18%), 

tendenza all’aggressività (28%), disturbi del sonno(28%):  
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 Sulla base di tali indicazioni di disagio, gli operatori tenderebbero a configurare gli obiettivi 

educativi rispetto alla necessità di fare innanzitutto in modo che il minore possa riuscire a 

rielaborare l’esperienza traumatica vissuta (31%), col tentativo progettuale di mettere ordine nella 

confusione emozionale ed affettiva, fino al raggiungimento di una percezione adeguata o positiva di 



sé (28%) e verso la ricostruzione di un senso di fiducia nell’Altro (25%), mediati anche da 

un’adeguata preparazione al complesso iter del processo penale (12%). Assume peraltro 

un’attenzione particolare anche la sfera corporea (21%), finalizzata alla configurazione di un 

rapporto funzionale con il proprio vissuto e schema corporeo(20%). Tuttavia, si segnala una scarsa 

attenzione alla possibilità di ridefinire i rapporti interrotti con le famiglie d’origine (5%), poiché 

spesso caratterizzate da un alto livello di disfunzionalità e conflittualità; tale atteggiamento si 

delinea peraltro tra gli obiettivi educativi nei termini di un possibile e definitivo “allontanamento 

dalla famiglia” del minore (12%): 
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 Per quel che riguarda invece gli strumenti educativi, gli operatori tendono a privilegiare 

l’osservazione sistematica del minore (31%). Tra le altre metodologie essi scelgono principalmente 



le attività ludiche (35%), il racconto di fiabe (22%), la visione di film e documentari incentrati sul 

tema dell’abuso minorile e familiare(11%) ma particolarmente si avvalgono del confronto diretto tra 

educatori-minori (39%). Ulteriori e più complesse metodologie educative si orientano nel rispettare 

le regole della convivenza in comunità (24%), nell’affrontare il tema della sessualità e della propria 

corporeità(25%), tendendo ad offrire occasioni di espressione emotiva (20%). Tuttavia si riscontra 

ancora una volta una non elevata attenzione al tema delle dinamiche familiari (10%) :  
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 Gli operatori dichiarano inoltre di utilizzare modalità relazionali funzionali ad attivare e 

trasmettere nel minore la “sensazione di sentirsi creduto e non responsabilizzato”(45%), 

alleggerendolo dalla convinzione, espressa nella maggior parte delle volte, di sentirsi la causa di 



quanto subito, utilizzando forme di contenimento di comportamenti aggressivi, manipolativi ed 

antisociali (33%) e facendo ricorso ad un atteggiamento “non giudicante” (17%), mirato piuttosto 

alla cautela ed al rispetto (14%). Tra le altre modalità di approccio relazionale, gli operatori 

sottolineano il dare fiducia al minore, porre attenzione ed ascolto ai suoi racconti, dare significato 

anche ai comportamenti aggressivi, provocanti e antisociali. Appare necessario anche facilitare il 

racconto del trauma vissuto e fornire risposte chiare, semplici e sincere alle domande riguardo al 

proprio futuro e la propria famiglia:  
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La tendenza ad assumere tali modalità relazionali sembra trovare riscontro nei modelli di 

riferimento, teorici e formativi, degli operatori caratterizzati per la maggior parte da una 

epistemologia “sistemico-relazionale” (24%) e mirati alla centralità del lavoro di rete (28%) e 

comunitario (31%):  
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 Oltre alla funzione educativa svolta dagli operatori di comunità, si è scelto di attribuire 

importanza particolare al tema delle competenze emotive, focalizzando l’attenzione sui vissuti e 

sulle principali difficoltà emotive incontrate nel contesto di cura e di sostegno con il minore 

abusato.  

Tra le tipologie di vissuti maggiormente condivise dagli intervistati si segnalano: lo stupore e 

l’imbarazzo (20%), correlati spesso ad un senso d’inadeguatezza e di frustrazione per la carenza di 

risorse attivabili (19%) e per la difficoltà di “non sapere quali risposte dare”(21%). Emerge peraltro 

in modo significativo anche un vissuto d’indignazione, disgusto, orrore e rabbia nei confronti 

dell’adulto abusante (21%) attivati anche dal forte desiderio di eliminare la sofferenza nel 

minore(23%).  

 

Tra le più frequenti modalità di reazione ai propri vissuti emotivi si segnalano: l’atteggiamento di 

cautela (13%), la negazione della realtà dell’abuso (12%), il distacco emotivo(8%) spesso 

conseguente ad una tendenza ad agire precipitosamente (11%): 
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 Tale tipologia di disagio emozionale sembra soprattutto attivarsi di fronte alla fatica 

dell’operatore nel contenere la sofferenza quotidiana e nel tollerare il dolore, la collera, 

l’aggressività dei minori, costruendo spesso con difficoltà una relazione empatica caratterizzata da 

una giusta distanza emotiva: 
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Infine, emerge una forte esigenza dalla maggior parte degli educatori di una più adeguata e 

specifica formazione e di una più fitta integrazione tra le diverse figure professionali, per una 

progettazione preventiva efficace sul disagio minorile e familiare, senza trascurare le conseguenze 

di un impatto emotivo, talvolta dirompente, attivato nel contesto della relazione di aiuto adulto-

minore. Tra le difficoltà si sottolineano anche: la carenza d’informazione sul tema dell’abuso, le 

difficoltà comunicative tra le diverse figure professionali nel passaggio di informazioni, la tendenza 

a lavorare in un’ottica specialistica con scarsa consapevolezza della propria responsabilità e 

inadeguata capacità di negoziazione. 

Rispetto al lavoro di rete, esso sembra funzionare maggiormente con il Servizio Sociale, il 

Tribunale per i Minorenni e il servizio di Neuropsichiatria infantile; al contrario, non risulta essere 

efficiente il lavoro con il consultorio familiare, il Tribunale ordinario e i Goiam; solo una piccola 

percentuale degli intervistati menziona il consultorio pediatrico.  

 

 



Riflessioni conclusive 

 

I dati emersi attraverso l’intervista utilizzata per l’indagine permettono di rilevare la forte 

influenza esercitata dalla insufficienza di informazioni – relative al maltrattamento e all’abuso- 

sulla qualità delle risposte fornite dal campione di indagine; carenza denunciata dagli stessi 

operatori alla luce della richiesta di impegno quotidiano indispensabile nelle relazioni di aiuto. La 

tendenza generale, quindi, non particolarmente arricchita dall’esperienza professionale, sottolinea 

un’assenza di competenze specifiche, ed una propensione a confermare quanto sostenuto dalla 

letteratura scientifica (spesso unico riferimento di formazione) individuando nella figura 

genitoriale paterna il possibile autore di un abuso intrafamiliare, e indicando la madre come 

possibile fonte di protezione nei confronti del minore abusato (Carini, 2001).  

In generale gli operatori suggeriscono, comunque, l’evoluzione delle modalità attraverso cui i 

genitori fanno ricorso a mezzi di correzione e di disciplina, il cui abuso è attualmente punito 

dall’art. 571 c.p., presupponendo un uso consentito e legittimo di tali mezzi, tramutato in eccesso e  

in illecito.  

In conclusione è la formazione che si presenta come la condizione necessaria in vista di 

ogni intervento di prevenzione; la scarsa formazione, e informazione, spesso porta gli operatori ad 

utilizzare protocolli di valutazione, e poi d’intervento, forzatamente adattati al maltrattamento e 

all’abuso, con categorie interpretative che si riferiscono al tema in modo infecondo.  

I dati ottenuti attraverso la  ricerca-azione sembrano orientare verso l’avvio d’interventi non solo 

sul piano culturale ma anche su quello sociale e di comunità, utilizzando un approccio di rete in cui 

la trasversalità di azioni formative e d’integrazione dei servizi presenti, possa sollecitare 

maggiormente le istituzioni (la scuola, la comunità e le famiglie) a riflettere sulla dimensione 

ampia e drammatica della violenza sui minori, nelle sue diverse forme, al fine di trovare risposte 

immediate e concrete.  

 



 

Un’ulteriore dimensione, emersa osservando la tipologia di disagio emotivo espressa dagli 

operatori di comunità, si connette al tema della prevenzione e peraltro a quello dell’intervento 

cautelativo. In realtà, per poter efficacemente configurarsi una ridefinizione degli interventi 

formativi finalizzati ad una maggiore conoscenza delle strategie d’intervento attuabili, si delinea 

l’esigenza di un’adeguata organizzazione ed integrazione tra i diversi settori; si cerca, peraltro, 

anche la cooperazione con le forze dell’ordine e la magistratura, nonché il potenziamento delle 

risorse per fornire possibilità di aggiornamento agli operatori dei servizi sul piano assistenziale, 

formativo e riabilitativo.  

Analogamente ad altre ricerche effettuate in tale direzione (cfr Barberis, 2001) i dati emersi 

si allineano alle esigenze rilevate in altri contesti territoriali, la cui utenza è costituita 

principalmente da soggetti abusati; ovvero, l’esigenza innanzitutto di riconoscere l’importanza di 

un lavoro parallelo ed integrato con il minore e la sua famiglia d’origine, in cui possano integrarsi 

in modo funzionale l’intervento sui minori e quello sui familiari (abusanti e non). Come sottolinea 

infatti anche Barberis, questa modalità potrebbe indurre un cambiamento reale e a lungo termine 

nelle dinamiche relazionali intrafamiliari disfunzionali. Tuttavia, come si evidenzia anche dai dati 

rilevati, la dimenticanza o addirittura il rifiuto, più o meno consapevole, ad occuparsi del contesto 

di provenienza del minore sembra indicare una non attenzione al valore intergenerazionale dei 

legami affettivi, ovvero su quanto tali legami affettivi possano ancora risultare significativi, e una 

non considerazione di una parte rilevante dell’esperienza emotiva del minore, verso la 

progettazione e realizzazione di azioni psicoeducative che possano contenerla. 

L’azione psicoeducativa orientata entro un lavoro di rete rende più efficaci le risorse e gli 

interventi specifici, coinvolgendo su piani professionali diversi tutti i servizi e le operatività;a tal 

riguardo, come sottolinea anche Barberis, si registra un basso livello di specificità rispetto ai 

progetti educativi mirati al tema della trascuratezza e dell’abuso sessuale ed un’attitudine a usare il 



“buon senso”, piuttosto che fare riferimento ad un quadro teorico-metodologico (Barberis, 2001, 

pp. 107-109).            

Nell’ambito di tali percorsi formativi si evidenzia infatti e con rilievo anche la presenza di 

particolari “trappole formative”, connesse ai rischi di tipologie di formazione o eccessivamente 

specialistiche (relative, ad esempio, esclusivamente alla psicodiagnosi o alla psicopatologia 

familiare) o troppo tecnicistiche, a scapito della valorizzazione della relazione con la vittima o 

anche con l’abusante, o ancora di tipo “istruttivo”, trascurando gli effetti di risonanza emotiva sugli 

operatori in formazione rispetto ai temi trattati. Oltre ad uno studio approfondito sul fenomeno, 

l’offerta dei percorsi formativi dovrebbe considerare pertanto una ridefinizione della richiesta 

formativa stessa, nel tentativo interdisciplinare di aumentare i livelli di consapevolezza ed 

operatività nell’ambito di un contesto complesso e drammaticamente attuale (Rangone, Chistolini, 

Vadilonga,2004).  

Nelle professioni dell’aver cura è proprio il “sentire” degli operatori ad esprimere un agire 

scientifico e professionale, ponendosi spesso in contrasto con la “struttura anaffettiva” dei servizi, 

che offusca invece il riconoscimento delle risorse affettive e soprattutto relazionali, a vantaggio 

della scientificità e delle certezze oggettivanti: “La vita irrompe nelle professioni dell’educare e 

dell’aver cura, invitando gli operatori a rispecchiarsi quotidianamente nella fragile condizione 

umana, a sentire la precarietà e la ricerca del senso dell’esistenza”(Iori, 2006, p.13).  

La cura di sé, sul piano professionale oltre che personale, ha invece l’obiettivo di consentire 

l’ascolto dei sentimenti senza negarli, favorendo una sensibilità all’alterità che s’incontra nella 

relazione di cura: “La nudità emotiva si verifica quando si è nella piena consapevolezza dell’essere-

con e per l’altro, compiendo una comunità di destino tra chi cura e chi è curato, nel quale ogni 

gesto, parola, sguardo, ogni lacrima o sorriso ha un valore profondo”(Bruzzone, 2006, p.105).  

 La chiusura alla relazione crea invece un offuscamento dell’identità professionale ed una 

mera prestazione caratterizzata dall’indifferenza dell’altro. In tale ottica, ci si potrebbe orientare 

verso una prospettiva fenomenologica-esistenziale che vede come riferimento scientifico da un lato 



la dimensione emotiva, dall’altro la sua stessa legittimazione nelle pratiche educative e nelle 

professioni dell’aver cura: “aver cura della vita emotiva per l’operatore significa la cura di sé per 

attuare un’autentica cura degli altri sul piano professionale ed esistenziale, significa saper ascoltare i 

sentimenti anziché negarli e reprimerli, saper riconoscere l’alterità che incontra nella relazione di 

cura invece che rimanere legati alla mera prestazione. La chiusura alla relazione e la negazione dei 

sentimenti danneggiano gli operatori, la loro identità professionale, l’organizzazione dei servizi e il 

ben-essere degli utenti”(Iori,2006, p.11).
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Allegato 1  

Intervista sulla percezione dell’abuso e sulle risposte di prevenzione del fenomeno 

(Cigoli,Covini, Greco, Scabini, 1993) 

 

I stimolo: “Ciò che un tempo era considerata una normale punizione corporale ora è 

classificata come violenza” (Murray Straus). Cosa pensa di questa affermazione ? 

 

II stimolo: Quale interpretazione comprende e spiega meglio il maltrattamento ? 

 



III stimolo: Ecco due frasi dette da genitori maltrattanti. Che cosa prova ? Una madre 

dice: “Con gli altri riesco bene…è solo con quello che scatto e perdo il controllo, non so 

perché…”. Un padre dice: “Mio figlio mi ha fatto proprio arrabbiare: è un bugiardo. Mi 

ha riferito che il vicino di casa ha detto che la mamma è una puttana…e così ho 

bevuto…”)  

 

IV  stimolo: Ecco due frasi dette da bambini allontanati dalla famiglia perché maltrattati. 

Cosa prova ? Un bambino dice: “Il papà ci picchiava, perché eravamo cattivi…per 

esempio, solo perché sbagliavo una lettera, mi picchiava… Una bambina dice:” Sono qui 

perché la mia mamma ha voluto così, mi poteva tenere, ma ha voluto così…” 

 

V stimolo: Come a suo modo di vedere i mass-media affrontano il problema della 

violenza e del maltrattamento ? 

 

VI stimolo: Ha qualche idea su come si potrebbe agire in senso preventivo? 

 


